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1
Roberto Morozzo Della Rocca nella prefazione de “La strage 

dimenticata”, libro dedicato all’ eccidio di 58 ebrei ad opera delle SS nel 
settembre-ottobre 1943 dice: “La zona del Verbano che affaccia sul Lago 

Maggiore con Stresa, Baveno, Meina, Arona e altre amene località, era 

nota come luogo di villeggiatura raffinata tra ville e alberghi di 

buongusto. Qui avevano soggiornato Dickens, Flaubert, Stendhal, Paul 

Valéry. Qui nel 1797 s’era fermato Napoleone con Giuseppina, quasi a 

svagarsi dalle campagne di guerra. Nessuno immaginava quanto 

sarebbe accaduto in quei giorni”. E’ proprio così, posti turistici e belli 
come i nostri non fanno certo pensare a eccidi, a razzismo ma 
purtroppo cippi, pietre d’inciampo, statue commemorative ci ricordano 
a ogni passo quello che nel 1943 qui si realizzò ad opera di soldati 
tedeschi, giunti in zona dopo l’armistizio dell’8 settembre. 
Dai documenti visionati e studiati ci siamo resi conto, con una certa 
consapevolezza, dell’essere stati protagonisti della storia, senza per 
questo volerla interpretare, senza dare giudizi sui comportamenti di 
persone che hanno reagito in modi diversi: ci basta ascoltare il racconto 
di documenti e testimoni per capire quegli anni e   il clima in cui si fu 
costretti a vivere. Questo lavoro ci ha fatto riflettere molto: vogliamo 
una “cultura della pace e della gentilezza” perchè non si aprano mai più 
le porte all’intolleranza. 

Le classi 3A e 3B

INTRODUZIONE
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La Divisione della “LEIBSTARDARTE ADOLF HITLER” era la preferita del Furhrer. 
Questa divisione si trovava nel territorio del lago Maggiore dopo aver 
combattuto in Russia; era stata mandata qui da noi, sul lago, per creare le 
condizioni che avrebbero poi fatto nascere la Repubblica di Salò, sostenendo 
il fascismo e terrorizzando la popolazione in caso di opposizione. 
Il comandante del battaglione era il capitano Hans Becker e il suo sostituto 
era il capitano Hans Rower. 

Il giorno dopo la firma dell’armistizio, il 9 settembre, il reparto, formato da 
cinque compagnie, si portò nella zona del lago Maggiore e, nella notte tra il 
13 e 14 settembre, posizionarono il comando e due compagnie a Baveno e le 
altre due a Intra, Pallanza e Stresa. I vari battaglioni, oltre a controllare le 
frontiere per impedire la fuga di militari italiani in Svizzera, si occuparono 
anche di individuare e arrestare molti ebrei presenti nella zona, perchè sfollati 
da Milano o in attesa di mettersi in salvo passando la frontiera elvetica. Questi 
arresti però, a eccezione di Novara, non porteranno alla deportazione ma 
all’assassinio di molte persone e alla depredazione dei loro beni. 
Questa del lago Maggiore fu sicuramente una strage “anomala” perchè, di 
regola, gli ebrei arrestati erano trasferiti nei campi di concentramento in 
Germania e Polonia per essere uccisi. 
Alcuni studiosi sostengono che questa strage venne compiuta da giovani 
senza scrupoli, forse un po’ “annoiati” ma certamente consapevoli delle loro 
azioni, di cui non si ponevano problemi della gravità. 
Secondo altri, invece, la strage fu compiuta perchè comandata da ordini 
precisi dei comandanti superiori, e questo è dimostrato dal fatto che il tutto 

non si consumò in poche ore ma ma durò più di un mese e colpì vari paesi 
del territorio; Meina, Arona, Stresa, Intra, Orta, Mergozzo, Pian di Nava e 
Novara. 
Non si sa come i soldati delle SS vennero a sapere i nomi degli ebrei del 
novarese, visto che, a volte, negli uffici comunali non esistevano liste 
specifiche: si pensa a qualche persona del posto che abbia aiutato nella 
ricerca. Di certo si sa che documenti ufficiali sulla strage del lago Maggiore 
non ne sono rimasti ma che sicuramente ce ne sono stati, documenti fatti 
sparire opportunamente dai tedeschi prima della loro partenza da questi 
luoghi. 
Queste divisioni cominciarono a lasciare la zona del lago Maggiore a partire 
dal 23 settembre, tranne la 2° divisione comandata dal tenente Goffried 

Meir che operava a Intra e sarà la responsabile dell’uccisone della famiglia 
Ovazza.
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A MEINA

HOTEL MEINA

8 SETTEMBRE 1943, MERCOLEDÌ  

In albergo si giocava a canasta o a biliardo, Becky e John andavano spesso in 
bicicletta. C’erano poche auto quel giorno e i due ragazzi si diressero verso Arona, 
costeggiando le ville sulla destra. 
Di fianco alla strada sorge una casa cantoniera dell’ANAS, dipinta di rosso. Il 
cantoniere era Ernesto Giuliani, primo testimone della strage di Meina. Due 
settimane dopo l’8 settembre, il 22, il cantoniere sentì il rumore di alcune 
automobili che venivano dal centro di Meina. Si fermarono vicino alla casa. Era 
notte e lui non poteva vedere niente ma sentì delle voci tedesche e capì una frase 
che diceva: “Buttiamoli qui dentro”. Si affacciò alla finestra e vide due barche che si 
allontanavano dalla riva un poco.  Si udì poi un tonfo di un fagotto lanciato in 
acqua e poi altri tonfi. 
Andò  a dormire. Il giorno dopo, mentre  la moglie era uscita all’alba per andare a 
lavorare nelle risaie novaresi, lui scese nel pollaio e guardò il lago: due corpi 
galleggiavano. Tutt’intorno solo un gran silenzio, spezzato pian piano dall’arrivo di 
persone che, passando in bicicletta, si fermavano a guardare. Arrivarono pure i 
carabinieri ma anche i tedeschi che, urlando, mandarono via tutti coi mitra 
puntati, compresi i carabinieri. 
Più tardi il cantoniere andò in piazza e nelle stradine la gente parlava sottovoce: 
avevano riconosciuto i cadaveri del signor Mosseri Marco e di Pierre 

Fernandez Diaz, il padre di John. In quel momento i ragazzi erano ancora vivi, 
insieme al vecchio nonno, rinchiusi al 4° piano dell’Hotel Meina.
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I tre ragazzi, Blanchette di 12 anni, Robert di 13 e Johnny di 17 anni, si 
affacciavano al balcone e, piangendo, chiedevano dove fossero il papà e la 
mamma. Erano già stati uccisi ma i signori Conterio e i Veronesi risposero con 
una bugia: “Sono andati a Gallarate per l’interrogazione, ma tornano, tornano 

presto!” 
Quella stessa notte, il 23 settembre anche loro vennero uccisi, legati col fil di 
ferro e gettati nel lago. 
Dopo 25 anni, al processo, i giudici chiesero al cantoniere come mai quel 
giorno non aveva avvisato i carabinieri. Rispose: “Non volevo fare la spia”. 

Foto di Liliane Scialom a Salonicco con i suoi figli, tratta dal libro di Nina Nahmia: 
"Reina Gilberta - Una bambina nel ghetto di Salonicco", edito da Oceanida, 1996
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Meina, bel borgo sul lago Maggiore, era un centro molto vivo di persone e 
piccole industrie: filature, produzione di oli lubrificanti e grassi per macchine, 
cartiere, bottoni, cucchiai.  
Il bel porticciolo serviva per il trasporto delle merci e il traffico di carbone di 
legna fino ai primi del ‘900 poi decadde con la chiusura delle fabbriche e, 
dopo averlo riempito di terra, vi costruirono sopra i giardini pubblici. 
Meina era anche diventata meta di villeggiatura e qui un milanese, Alberto 
Behar, ricco negoziante di tappeti di origine turca ma stabilitosi in Belgio, 
aveva comprato l’Albergo “Pensione Zanetta”, un vecchio stabile ormai in 
disuso e lo aveva rimodernato chiamandolo “Hotel Meina”.  
Behar era un ricco possidente, molte case di Meina erano state da lui 
comprate. Dopo lo scoppio della guerra nel paese arrivarono molti sfollati, 
soprattutto da Milano, e i più benestanti occuparono le stanze dell’Hotel 
Meina, ben una settantina: nell’estate del 1943 l’albergo faceva il tutto 
esaurito. 

A l l e 1 9 , 4 3 d e l 
pomeriggio arrivò, 
dalla radio, la voce 
d e l l ’a r m i s t i z i o . 
Stava andando la 
c a n z o n e : “ U n a 

strada nel bosco”, 
molto in voga a quei tempi, quando venne interrotta dalla voce dello speaker 
della Rai, Giovanni Battista Arista che annunciava il comunicato di Badoglio. 
Qualcuno gridò: “E’ finita! E’ finita la guerra!”  

Così, direttamente dalla voce di Badoglio, gli italiani appresero che era stato 
firmato l’armistizio  con gli Alleati anglo-americani.  
Non era finita però la guerra, anche se tutti, tedeschi compresi, lo speravano.  
Ad Arona e dintorni sembrava non ci fosse più neanche il coprifuoco perchè 
tutta la gente era in giro a parlare e commentare l’accaduto.  
Arrivò però un comunicato dal prefetto di Novara che ordinava il coprifuoco in 
tutta la provincia, dalle 20 alle sei di mattina.

LA FAMIGLIA BEHAR
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La notte dell’11 settembre qualcuno bussò alla porta della casa cantoniera di Meina. Pioveva. Il 
cantoniere Ernesto Giuliani aprì e comparvero tre soldati tutti bagnati. Si fermarono da lui per 
asciugarsi e riposare; conversarono con lui e dissero di essere le SS della DIVISIONE CORAZZATA 
LEIBSTANDARTE ADOLF HITLER, arrivate sul lago Maggiore; ne sarebbero arrivate altre il giorno 
dopo e nei giorni successivi. 
Una volta arrivati, i tedeschi provarono a requisire l’Hotel Regina, ma inutilmente: l’hotel era di 
proprietà di uno svizzero e la Svizzera era neutrale. Il comandante  Hans Kruger decise comunque 
di soggiornare lì, mentre gli altri stavano a Villa Ducale, proprietà dei Padri Rosmini. Questo fatto 
preoccupò molto gli ebrei di Stresa e dintorni, perchè in tanti erano sfollati da Milano in quelle 
zone. 
Non si sa ancora come i tedeschi abbiano avuto i nomi degli ebrei presenti nella zona, perchè 
risulta che il Comune di Stresa non consegnò mai le liste degli ebrei residenti nel territorio della 
cittadina e pare che, in alcuni paesi, tali liste non esistessero neppure, non risultando all’ anagrafe 
nessuna distinzione tra ebrei e italiani. Per anni si parlò di una telefonata misteriosa arrivata in uno 
dei comuni. 

Quel settembre, nell’Hotel Meina soggiornavano un centinaio di persone; tanti di loro venivano da 
Salonicco, in Grecia, scappati con un avventuroso viaggio attraverso la Jugoslavia e giunti qui.  
Da Salonicco erano arrivati in 13: sei persone della famiglia Fernandez Diaz, quattro Mosseri, 
due Torres e il signor Modiano, da solo, perchè la moglie si trovava in montagna, nelle vicinanze. 
Erano presenti anche Lotte Froehlich, tedesca, moglie dello scrittore Mario Mazzucchelli, 
Vitale Cori e Vittorio Haim Pompas, due giovani aiutanti tuttofare nell’albergo. 

Quella mattina arrivarono le SS verso le 9.30 del mattino, circondarono l’albergo, entrarono, 
divisero gli ariani dagli ebrei e poi rinchiusero tutti in una camera all’ultimo piano.

JEAN FERNANDEZ DIAZ
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Importante è stata la testimonianza 
di Becky Behar, figlia del titolare 
dell’albergo, e di altri presenti per 
ricostruire la vicenda. 

Becky, allora, venne bruscamente 
svegliata dai carri armati dei 
Tedeschi e, insieme alla sua 
sorellina, andò subito nella camera 
dei genitori, dove era già radunata 
la famiglia. Bussarono alla porta, era 
un tedesco, chiese al padre di 
Rebecca se era lui Alberto Behar: "Tu 

sei Alberto Behar, tu sei Ebreo, tu sei 

nemico della grande Germania e da 

adesso questo Hotel non è più di tua 

proprietà". Lei non dimenticherà 
mai quelle parole,  quella scena, 
c'era con loro anche un signore di 
Meina che faceva l’interprete e che 
aveva lavorato nell’albergo come 
cameriere. 
D o p o q u e s t e a f f e r m a z i o n i , 
portarono via il papà per sottoporlo 

ad un interrogatorio a Baveno e lo 
chiusero per alcuni giorni in un 
cascinale, tra il suo pianto e le urla 
della mamma.  Intanto, tutti gli 
Ebrei che abitavano l'Hotel vennero 
r i n c h i u s i n e l l ' u l t i m a s t a n z a 
dell'albergo, la numero 520: c’era 
chi stava per terra, chi sui materassi 
messi sul pavimento, chi pregava, 
soprattutto gli anziani, e tutti 
rimasero chiusi là dentro per una 
settimana, tutti ammassati in 
un'unica stanza. 
In quei giorni lei e la sua famiglia 
avevano pregato tanto perché suo 
padre tornasse, e così fu: i Tedeschi 
non lo avevano ucciso perchè si era 
mobilitato il console turco, Behar 
era cittadino turco, e la Turchia era 
Stato non belligerante. 

BECKY BEHAR
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Ogni tanto, un soldato portava loro in camera qualcosa da mangiare, spesso 
pane raffermo e in razioni ridotte.  

Il tempo in quella stanza non passava mai fino a che, una notte, lei sentì, 
dalla sua camera, degli strani rumori: le sembrava di udire il passo pesante di 
grossi scarponi che andavano su e giù per le scale. Solo all'indomani mattina, 
scesa nella hall dell’albergo,  sentì dai camerieri che durante la notte erano 
stati portati via gli adulti, erano rimasti solo i bambini e il nonno di John. 
L’ anziano signore cercava di rassicurare Becky ma, di lì a poco, si sparsero in 
albergo delle voci che nel lago erano tornati a galla dei cadaveri, e che erano 
stati riconosciuti, perchè la gente di Meina aveva simpatizzato con queste 
persone ed erano benvolute e conosciute da tutti. 
Becky, appena sentì la notizia, uscì di nascosto da una porticina segreta, 
situata nella cantina dell'albergo, e all'insaputa dei suoi genitori, prese la bici 
e scappò sulle rive del lago. Voleva vedere con i suoi occhi la realtà dei fatti, e 
lì riconobbe i quattro cadaveri, padre e madre dei suoi amici, e altri ebrei che 
alloggiavano nell'albergo: erano lì, privi di vita nel lago, in una scena 
terrificante e sconvolgente. Quando tornò all'Hotel, i tedeschi per fortuna non 
si erano accorti della sua fuga e John le disse: “Hai visto Becky? Li hanno 

portati in un campo per interrogarli. Hanno detto che poi li raggiungeremo...” 
Lei non sa come, ma è riuscita a mentirgli, confortandolo. 
Quella sera i Tedeschi fecero festa e si ubriacarono, tanto da dover essere 
aiutati dal signori Behar per tornare nelle loro camere. 

La mattina dopo, all'alba, si accorse che stavano portando via John, i suoi 
fratellini e il nonno;  lui la salutò facendole coraggio e dicendole di non 
preoccuparsi, che si sarebbero rivisti presto. Il nonno, invece, con la saggezza 
dei suoi anni, la salutò dicendole:  “Addio Bechy, non ci rivedremo più...” 

Furono tutti uccisi con un colpo alla nuca, legati ad una pietra   e gettati nel 
lago. I loro corpi non sono riemersi. 
Dopo questi terribili giorni di tortura e sofferenze, Rebecca, su consiglio del 
Console turco, assieme alla sua famiglia, riuscì a fuggire, scappando sempre 
da quella porticina della quale solo loro erano a conoscenza; riuscirono a 
raggiungere Varese, nascosti in casa di una conoscente, e poi nelle stalle, 
sopportando tutto, fino all'arrivo in Svizzera, che, per loro, rappresentò la 
salvezza.

13 FEBBRAIO 2022: 
INAUGURAZIONE DEL 

MONUMENTO “THE HEAD 
FOR MEINA”  

- SCULTURA DEL MAESTRO 
OFER LELLOUCHE
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Le Pietre d'inciampo posate dall’artista 

 Gunter Demnig a Meina
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Pierre Fernandez Diaz 

L i l iana Sc ia lom 

Raoul  Torres  

Valer ie  Nahoum 

Marco Mosser i  

Es ter  Bot ton 

Giacomo Renato  Mosser i  

Odet te  Uzie l   

Lot te  Froel i ch   in  Mazzucchel l i   

V i ta le  Cor i  

V i t tor io  Haim Pompas 

Dino Fernandez Diaz 

Jean  Fernandez Diaz  

Rober t  Fernandez Diaz 

Blanchet te  Fernandez Diaz 

Daniele  Modiano

Vennero tutti uccisi tra il  22 e 23 settembre,  
dopo una settimana di prigionia
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SOPHIA  MAIOLO, ANNA DEAMBROGIO, EMMA PASSSARELLA, 
 RAYAN EL MOURSALI , LORIS PAULETTO 12



A BAVENO

LA FAMIGLIA 
LUZZATTO

  
La famiglia Luzzatto era molto ricca e stimata nel paese di 
Baveno. Viveva in una grande villa in mezzo al bosco di castagni 
su per la collina, chiamata “Villa Castagneto”.  
Il dottor Mario Luzzatto ci abitava con la moglie Bice e le due 
figlie, Silvia e Maria Grazia. C’erano nella villa anche una 
cameriera, una cuoca e un’infermiera.

3
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Sfogliamo 
insieme l’album 

di fotografie 
della   famiglia 

Luzzatto 

TUTTO  IL MATERIALE INEDITO  DELLA FAMIGLIA LUZZATTO CI E’ 
STATO  FORNITO  DALL’ASSOCIAZIONE “CASA DELLA 

RESISTENZA” DI  FONDOTOCE (VB) 
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Non solo  foto, 
ma  tanto 

altro… 

Regis t r i  del  lavoro di  Mar io
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Contrat to  e  appal to  d i  lavoro 
al  g iardiniere  

Egidio  Fer igato
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I l  quaderno degl i  eserc iz i  d i  
inglese/i ta l iano di   

Mar ia Grazia
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Dal la bibl ioteca  
d i  casa Luzzat to
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Dopo l’ 8 settembre anche a Baveno la vita di tutti i giorni 
venne interrotta. 
Qui viveva pure una coppietta appena sposata, Gianna Rossi e 
Giacomo Fischerbein. La notte tra il 13 e il 14 settembre 
1943 (i due si erano sposati due giorni prima), furono svegliati 
dal rumore di una colonna di mezzi militari: il giorno 
precedente i genitori erano scappati ma loro erano rimasti in 
albergo. Lei provò a telefonare a una sua amica di scuola per 
chiedere aiuto, anche lei abitante a Baveno, Maria Grazia 

Luzzatto che la invitò a raggiungerla in villa “IL Castagneto” in 
bicicletta. Si incontrarono e, dopo un abbraccio con la 
compagna, il dott. Luzzatto tranquillizzò Gianna perchè, 
secondo lui, lì a Baveno, i tedeschi non sarebbero giunti e, 
comunque, non avrebbero fatto niente agli ebrei italiani. 
Gianna ritornò in albergo dopo aver fatto una passeggiata ed 
essersi tranquillizzata. Il dott. Luzzatto era stato, per anni, 
direttore della Pirelli nella sede di Londra.
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c

  
Al ritorno in albergo, però, il portiere comunicò che le SS erano venute a 
cercare tutta la famiglia dei Fisherbein, lei compresa. Gianna provò più volte a 
telefonare al dott. Luzzatto ma nessuno rispondeva, finchè decise di chiamare 
da un telefono pubblico. 
La centralinista rispose spaventata che, durante la notte, le SS avevano 
occupato il Castagneto e non si poteva parlare con nessuno della famiglia. 
Consigliò anche di non chiamarli più al telefono perchè era sotto controllo. 

Testimoni dell’accaduto furono il giardiniere e la cuoca. Al giardiniere, che si 
era rifugiato nel garage per la paura, il soldato disse: “Luzzatto! TU Luzzatto!” La 
guardia che era con lui gli disse che no, non era lui, che il dottore si trovava in 
casa. Dalla cucina anche la cameriera assistette alla scena e disse tra sè: 
“Mamma mia, sono come i lupi!” 
Il dottore venne preso e portato via. A Baveno tutti erano molto preoccupati 
perchè l’uomo era  conosciuto e stimato.  
Passarono i giorni e nessuno osava salire su alla villa dei Luzzatto. lo fece un 
avvocato milanese sfollato a Baveno, Mario Braschi, loro amico. Tranquillizzò 
la moglie e le figlie dicendo loro che il marito e papà sarebbe stato liberato 
quanto prima, glielo aveva detto il podestà di Baveno.  
L’avvocato Braschi entrò nell’Albergo Ripa dove risiedeva il comandante ma 
aspettò ore, nessuno lo ricevette e se ne andò a casa.  
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Qualche sera dopo, al Castagneto, arrivò la sorella della signora Bice, 
Olga Ginesi, da Milano, per avere notizie del cognato. Passò attraverso 
il bosco ed entrò direttamente dalla cucina. Qui però, insieme alla cuoca, 
c’era anche un soldato SS. La cuoca si spaventò appena la vide e le disse: 
“Cos’è venuta a fare, signora Olga? Ma lo sa che qui ci sono le SS?” 

Olga rispose: ”E dove andavo a quest’ora? Fuori c’è il coprifuoco!”  

La SS chiese chi fosse quella signora, se era parente dei Luzzatto. Lei 
rispose prontamente: “Sì, sono la sorella della moglie del dott. Luzzatto.” 

“Bene” disse il tedesco, “Venga da questa parte. In mezz’ora anche lei 

KAPUTT!” e, ridendo, andò a telefonare. Poco dopo arrivarono alcuni SS 
con le armi spianate e facendo un gran fracasso. Presero le due signore e 
le due ragazze, le caricarono sulla camionetta e le portarono via, tra il 
pianto e le urla delle donne.  
Il giardiniere, che stava cenando con la moglie e il figlio, non ebbe 
coraggio di farsi vedere. Il giorno dopo, nella villa, le SS chiesero alla 
cuoca dove custodiva il vino e i bicchieri, le ordinarono di preparare il 
pranzo e quando andarono via cantando, uno di loro gridò alla cuoca: 
“Alleluia! Adesso tu padrona di questa villa!” Quella notte stessa, con un 
camion, le SS portarono via mobili, vestiti e tutto ciò che trovarono, 
compreso i libri.

BICE E  MARIO AL L AGO
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FAMIGLIA LUZZATTO

OLGA GINESI  48 ANNI 

BICE GINESI  45 ANNI 

MARIO LUZZATTO  53 ANNI 

SILVIA LUZZATTO  20 ANNI 

MARIA GRAZIA LUZZATTO 18 ANNI

Molto probabilmente l’intera famiglia venne uccisa  
martedì 21 settembre 1943
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In attesa del 
ritorno…
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A BAVENO

LA FAMIGLIA 
SERMAN

Emil Serman era cittadino tedesco, nato a Vienna nel 
1881, dapprima giornalista, poi commerciante di carta e, 
con questo lavoro, aveva fatto fortuna. Si trovava in Italia 
e si era rifugiato a Baveno dove aveva comprato una villa 
bellissima, Villa Fedora.  

4
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Viveva con la moglie Maria Muller, la cognata Stefania, la suocera, tutte 
di Varsavia, e un’amica, anche lei polacca, Sofia Czolosinska,. C’era, in 
villa, anche il personale di servizio: una signora addetta alle camere, una 
cameriera e un’infermiera per l’anziana signora.  
Essendo molto ricchi, i Serman passavano le giornate al Lido, a giocare a 
tennis e frequentavano la buona società di Baveno.
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14 SETTEMBRE 1943, MARTEDI’  

Emil Serman stava tornando dalla solita partita di tennis fatta a Stresa, 
indossava maglietta e pantaloncini bianchi. 
Qualcuno per strada gli aveva gridato di scappare, che c’erano i tedeschi, ma lui 
aveva risposto: “ Non c’è niente da temere: io sono ebreo, sì, ma sono italiano. Da 

vent’anni ho preso la cittadinanza italiana!”. In casa, con la SS che lo aspettava, si 
sentiva tranquillo, scambiò addirittura una sigaretta col capitano. Squillò il 
telefono, rispose la cameriera dicendo: “Signor Serman, c’è una telefonata per 

Lei”. Lui rispose. Era il podestà Pietro Columella che lo avvisava che sarebbero 
arrivati da lui i tedeschi. Serman rispose che, proprio in quel momento, stava 
avendo un colloquio “cordialissimo” col comandante, gli aveva pure offerto 
ospitalità e lui aveva accettato. 
La cameriera, invece, era terrorizzata e allora il signor Serman le disse:” Stai 

tranquilla, guarda: ci siamo scambiati anche le sigarette. Anzi, io adesso devo 

andare col capitano, quando arriva mia moglie avvertila che torno subito”. 

Quando la signora Serman e sua sorella rientrarono in casa, dopo aver appreso la 
notizia dalla cameriera, si allarmarono moltissimo; la moglie prese dei vestiti di 
ricambio per il marito e andarono a cercarlo all’Hotel Bellavista, i cui gestori 
erano loro amici. I tedeschi avevano requisito una parte dell’albergo, loro erano 
stati relegati in un piccolo appartamento e non sapevano niente di Serman. 
Tornate a Villa Fedora sentirono degli spari: nella cucina c’era la cameriera 
terrorizzata e un tedesco che urlava KAPUTT! ridendo sguaiatamente: lui e altri si 
divertivano a sparare in aria. 
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Le donne furono costrette a dare loro tutti i gioielli e le SS, non 
trovando la cassaforte, portarono via vestiti, tappeti, mobili, 
oggetti preziosi.  
Fecero firmare alla signora Serman un documento in cui lei 
dichiarava che niente era stato preso dalla villa. Lei firmò in 
cambio di informazioni relative al marito; invece, una volta 
firmato, la fecero salire insieme alla sorella, alla madre e all’amica 
sul camion e le portarono via. 
Il signor Serman era stato portato all’Hotel Ripa. Lo aveva visto 
la signora Betty Tanner in Tonini che si trovava in albergo, 
seduta su un’amaca. Anche lei era sfollata da Milano e lo 
conosceva bene il Serman, molto spesso giocavano insieme a 
tennis. Lo salutò ma lui non rispose al saluto, facendole un cenno 
di allontanamento con la mano e guardandola seriamente. 
Lo vide entrare in albergo e uscirne con le mani legate dietro la 
schiena. Lo portarono in una legnaia posta di fronte all’albergo. 
Quella notte Betty non dormì, le sembrava di udire dei lamenti, 
aveva intuito che il signor Serman era stato torturato. 
La mattina dopo fermò un soldato e gli chiese notizie del suo 
amico. 
Disse: “Stanotte non ho dormito, avete torturato il signor Serman? 

Come fate ad essere così crudeli?” 

Il giovane tedesco rispose in modo arrogante: “Se me lo ordina 

Hitler, io uccido anche mio padre!”. 
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FAMIGLIA SERMAN

EMIL SERMAN  62 ANNI 

MARIA MULLER  44 ANNI 

STEFANIA MULLER  42 ANNI 

GIULIA VERNER  70 ANNI 

SOFIA CZOLOSINSKA 39  ANNI

Emil Serman è stato ucciso il giorno dell’arresto, il 14 o 15 settembre, 
mentre le quattro donne, probabilmente, mercoledì 22 settembre 1943
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ALESSANDRO FAVA PIZ, NATHAN ANNUNZIATA, THEA MAGGIOLI, DEBORA TOIA
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A BAVENO

CARLA 
CAROGLIO

La signorina Carla Caroglio si trovava in vacanza a 
Baveno presso l’Hotel Suisse. Stava attraversando la 
strada insieme ad un ufficiale italiano, Francesco 

Speciale, di Palermo che si trovava a Baveno perchè 
aveva contratto la malaria ed era in convalescenza. I due 
si erano appena conosciuti e, insieme, attraversavano la 
strada. Una macchina passò davanti a loro e si fermò. Lei 
guardò con un’occhiataccia la bandiera tedesca che era 
sull’auto. Un ufficiale le chiese: “Le piace la nostra 
bandiera?”Lei rispose: “Non troppo”.

5
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Poco dopo, mentre si trovava dalla 
parrucchiera, venne prelevata da due SS e 
portata all’Hotel Bellavista dove il 
comandante Rohwer la interrogò: 
“Lei è ebrea?” La Caroglio, urlando, rispose: 
“No, io sono stata battezzata a Varese! “ e 
tirò fuori la carta d’identità che confermò la 
sua religione cattolica. Venne portata via e 
anche di lei non si seppe più nulla. 

Questo caso è ancora oggi emblematico e 
misterioso, perchè Carla Caroglio non era 
ebrea, probabilmente lo era il suo 
fidanzato e lei, a Milano, pare frequentasse 
amici ebrei: l’avranno presa per avere 
informazioni su di loro. 

E’ probabile che Carla sia stata uccisa il giorno della cattura, il 17 
settembre 1943. La madre ha fatto svolgere molte ricerche per 

trovare la figlia, ma inutilmente.

CARLA CAROGLIO 25 ANNI
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A BAVENO

FANNY JETTE ENGEL
Anche lei scomparsa da Baveno; era polacca ed aveva 
settant’anni. Viveva da sola nell’Albergo Eden, sfollata da 
Milano. Venne prelevata nella sua camera n. 5 dai tedeschi. 
Di lei non si seppe più nulla, qualcuno disse che era stata 
travolta da un camion delle SS. 

Il giorno dopo, in paese, tutti dicevano che le SS avevano 
portato via gli ebrei, I Serman, i Luzzatto e anche la signora 
anziana che alloggiava all’Eden. 
Si vociferava che le uccisioni fossero avvenute sulla spiaggia 
fuori Baveno, verso Stresa, nei pressi della villa “Il 

Ruscello”, di proprietà della baronessa Elisabeth Von 

Rautenkranz.

6
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Oggi c’è un hotel, “Villa Ruscello”.  
Nel dopoguerra vennero trovati resti umani vicino all’hotel e alla spiaggetta 
del lago.
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Per tacitare la popolazione di Baveno, le SS 
costrinsero il podestà Columella ad 
attaccare sui muri un avviso col quale si 
invitava la popolazione ad andare nella 
piazza del Comune. Molta gente si riunì 
per assistere al comunicato: il podestà 
aveva in mano tre lettere e, con il capitano 
Schnelle al suo fianco, disse che 
provenivano dalle famiglie Luzzatto, 
Serman e Wofsi. In queste lettere 
s p i e g a v a n o i l m o t i v o d e l l o r o 
allontanamento, sostenendo che i tedeschi 
con loro si eran comportati bene, che erano 
entrati nelle loro case solamente per fare 
un inventario dei mobili e oggetti preziosi. 
Dissero anche che sarebbero stati portati in 
un campo di concentramento e che alla 
città di Baveno, nelle mani del Podestà, 
erano state consegnate 5000 lire per i 
poveri del paese. 
Questa macabra messiscena fu poi 
denunciata, in un secondo tempo, dal 
podestà Pietro Columella, sostenendo 
che i tedeschi lo avevano costretto a dire 

quelle cose; affermò pure di aver saputo 
che l’ordine di arrestare tutti gli ebrei, 
vecchi, donne, bambini, era giunto dal 
comando superiore delle SS.

E’ probabile che Fanny sia stata uccisa  
tra il 15 e il 22 settembre 1943

FANNY JETTE ENGEL 70 ANNI

56



A BAVENO

JOSEPH WOFSI ED 
EMMA BARON

Il rabbino Joseph Efin Wofsi, sposato con Emma Baron, era lettone di origine ebraica. Nel 
1924 giunse in Italia per lavoro, insieme alla moglie e a un commerciante. Entrambi 
ottennero la cittadinanza italiana e comprarono una casa a Baveno, non lontana da quella dei 
Luzzatto e vi si trasferirono. Le leggi razziali del 1938 imposero ai due l’internamento e la 
remissione della cittadinanza. Vennero dunque internati nel paese di Ospedaletto d’Alpinolo, 
in provincia di Avellino per un anno. 
La moglie si ammalò e dunque venne dato loro il permesso di rientrare al Nord, prima a 
Milano e poi a Baveno, dopo l’8 settembre 1943. 
Pochi giorni dopo essere stati dai Luzzatto, le SS arrivarono anche da loro e portarono via 
Joseph mentre stava rientrando in casa. La moglie si recò al Comando tedesco per avere 
notizie del marito ma anche lei venne trattenuta e dei due non si avrà più notizia. 

Efin verrà probabilmente ucciso venerdì 17 settembre 1943 
e la moglie il 22 settembre.

JOSEPH WOFSI  70 ANNI 

EMMA BARON  61 ANNI
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Il Comune di Baveno,  a ricordo.
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ALESSANDRA LANZA, GRETA CERESA, ERICA FAGNONI, RICCARDO PERONI, DANIELE ZANARDINI, EMMA GALLO
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Lo stesso mercoledì 15 settembre 1943, tra le h 16 e le h 17, 
due camionette delle SS arrivarono anche nella piazza del 
comune di Orta.  
Due militari accompagnati da un interprete si portarono presso 
la famiglia ebrea Levi, sfollata a Orta da Torino. In questa casa 
che loro usavano frequentare durante i periodi di vacanza, 
abitavano Mario Levi ed Emma Coen con il figlio Roberto e 
la moglie Elena Bachi.  

Erano cugini di Primo Levi. 

MARIO E ROBERTO LEVI

A ORTA SAN GIULIO8
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Le SS obbligarono Roberto Levi ad uscire per cercare 
il padre. Mario Levi, intanto, si era rivolto al Podestà 
Gabriele Galli, punto di riferimento, insieme al 
parroco del paese, don Giuseppe Annichini, degli 
ebrei che volevano emigrare in Svizzera. Ignorando il 
consiglio di Galli di darsi alla fuga, padre e figlio 
tornarono a casa ma vennero subito arrestati. 
Anche le loro mogli si credettero in pericolo e si 
rifugiarono rispettivamente in Svizzera (Elena Bachi) 
e a Torino, presso una casa di riposo (Emma Coen). 

 Di Mario e Roberto Levi  non si saprà più nulla  
e  i loro corpi non verranno mai ritrovati.

MARIO LEVI 62 ANNI 

ROBERTO LEVI   23 ANNI
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A MERGOZZO

MARIO ABRAMO COVO 
MATILDE DAVID 

 ALBERTO ARDITI

  
Verso le 8 di mattina, anche a Mergozzo giunse una camionetta di 
soldati delle SS. Insieme ad un carabiniere, si recarono presso la casa di 
Mario Covo, un ebreo bulgaro che arrivava da Milano e, trovandolo 
senza la figlia, gli dissero che sarebbero tornati più tardi. La ragazza, Lica 

Covo, avvisata del pericolo presso la stazione ferroviaria di ritorno da 
Milano, non rientrò  a casa e venne ospitata da una contadina del posto.

9

62

MERCOLEDì 15 SETTEMBRE 1943



Le SS portarono allora via dalla casa Mario Covo e due nipoti che erano momentaneamente ospiti da lui: Matilde David, figlia di sua sorella e suo marito, Alberto 

Arditi, entrambi ebrei bulgari. 
In serata tutti e tre, con la scusa dell’interrogatorio, vennero portati via. La moglie di Mario cercherà per anni notizie del marito e dei nipoti, ma inutilmente. 

Di loro non si saprà più nulla, fino a quarant’anni dopo quando, da alcune testimonianze, 
risulterà che i tre ebrei sono stati uccisi, molto probabilmente, in un campo appena fuori da 

Mergozzo, sulla strada per Gravellona Toce. I loro corpi non vennero mai ritrovati.

MARIO ABRAMO COVO 66 ANNI 

MATILDE DAVID   49 ANNI 

ALBERTO ARDITI  58 ANNI
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A PIAN NAVA VENERDÌ 17 SETTEMBRE 1943 

Nel comune di Pian Nava, vennero prelevati i coniugi ebrei Humbert Scialom e sua 
moglie Berthe Bensussan, provenienti da Salonicco. Erano arrivati qui dopo la fuga 
da quella città, fuga che li aveva visti toccare la città di Parigi e poi quella di Bordighera, 
in Liguria. Erano persone timide, riservate, secondo le testimonianze, e avevano con 
loro, all’arrivo nella nostra zona, un grosso bagaglio. Recatisi infine a Pian di Nava, 
avevano trovato alloggio nell’ albergo locale. Forse un cuoco dell’albergo aveva fatto i 
loro nomi alle SS perchè oltre al baule, era pure scomparso anche lui,  sebbene venne 
rivisto tempo dopo. HUMBERT SHALOM E  

BERTHE BENSUSSAN

Dei due coniugi, invece,  non si saprà più nulla.

HUMBERT  SHALOM 55 ANNI 

BERTHE BENSUSSAN   50 ANNI
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La famiglia Ovazza veniva da Torino ed era formata da quattro 
componenti: Ettore, la moglie Nella Sacerdote e i figli Riccardo 
ed Elena. Ettore Ovazza era un banchiere, costretto a ritirarsi dalla 
vita pubblica dopo l’emanazione delle leggi razziali del 1938. Nel 
1943 gli Ovazza decisero di trasferirsi in Svizzera ma, mentre si 
trovavano a Gressoney, in Valle d’Aosta, il  venerdì 8 ottobre 1943 il 
figlio Riccardo venne arrestato a Domodossola perchè, appena 
ventenne, tentò di scappare in Svizzera con un gruppo di croati ma 
venne respinto al confine elvetico.

A INTRA

LA FAMIGLIA OVAZZA
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Condotto a Intra al locale comando delle SS, presso le ex scuole elementari 
femminili, venne derubato del denaro e dei gioielli in suo possesso in quel 
momento, torturato e interrogato per ottenere informazioni sui famigliari. 
Venne ucciso la stessa sera dell’arresto e il suo corpo, fatto a pezzi, venne 
bruciato nella caldaia della scuola. 
Così anche il resto della famiglia Ovazza venne rintracciato e il 9 ottobre una 
pattuglia di SS arrivò nella cittadina valdostana e portò via l’intera famiglia 
che alloggiava presso l'albergo Lyskamm. Portati alla sede delle SS di Intra, a 
Ettore Ovazza e ai suoi familiari spettò la stessa fine del figlio Riccardo, con i 
corpi fatti a pezzi e bruciati nella caldaia della scuola. L’addetto del Comune 
incaricato dell’accensione della caldaia, Rodomonte Cadenazzi, fu il 
testimone diretto di questa immane tragedia. 

ETTORE OVAZZA 51 ANNI 

NELLA SACERDOTE 41 ANNI 

RICCARDO OVAZZA 20 ANNI 

ELENA OVAZZA  14 ANNI
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ALBI LALA, ANDREA VIDOLI, SASHA MARTIRE,  AMBRA ALLEGRI, FRANCESCA  ROLLINI
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Nell’ “Albergo Speranza” di Stresa la 
padrona era Franca Negri. Sua madre 
aveva un appartamento nel centro di 
Stresa. Gli Ottolenghi erano due: 
Giuseppe e la figlia Lina; sua moglie e 
la figlia di lei vivevano con lui, aveva 
sposato la signora in seconde nozze.  
Giuseppe era un commerciante di Casale 
Monferrato e lavorava a Genova. 
La signora Palmira Motta vedova 
Negri, aveva offerto loro disponibilità in 
quell’appartamento ma lo aveva diviso in 
due da una porta chiusa a chiave.  Gli 
Ottolenghi se ne dovevano stare nascosti 
lì e mai uscire al suono del campanello. 

Se fossero arrivati i tedeschi sarebbero 
potuti scappare da una scala sul retro.  I 
tedeschi suonarono il campanello quasi 
subito dopo il loro trasferimento, la 
signora Palmira aprì la porta e si sentì 
chiedere se da lei abitava il Giuseppe 
Ottolenghi. Lei rispose di no ma la 
domestica aprì la porta, i tedeschi vi 
entrarono e trovarono i quattro della 
famiglia. Risultava che solamente lui 
fosse ebreo ma la figlia Lina volle 
seguirlo. 

A STRESA

LA FAMIGLIA 
OTTOLENGHI

Vennero portati alla ex Villa Ducale e restarono lì fino al 
22 settembre, poi di loro non si seppe più nulla.

GIUSEPPE OTTOLENGHI  72 ANNI 

LINA OTTOLENGHI 38  ANNI
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AD ARONA

CONTE CARLO 
VITTORIO ANGELO 
CANTONI MAMIANI 

DELLA ROVERE 
E 

IRMA FINZI
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c

  
Nel pomeriggio, avvenne un rastrellamento anche ad Arona, diretto dal 
comandante SS Hans Walter Krüger. Il comandante andò dalla polizia per 
farsi consegnare la lista degli ebrei residenti in città ma, non avendola ottenuta, 
si diresse verso il Municipio e così ci fu una retata degli ebrei aronesi. I primi ad 
essere arrestati furono il Conte Vittorio Cantoni che uscì ammanettato da 
casa in cui abitava insieme a sua moglie, incinta di otto mesi e con un bambino 
di tre anni. La moglie, Teresa Gattico, racconterà di aver ricevuto una 
telefonata che li avvisava di stare in guardia: chiamarono un taxi per scappare 
ma quando questo arrivò era già troppo tardi: i soldati tedeschi erano alla villa 
e presero il marito.  
Anche la madre del conte verrà prelevata un’ora dopo. 

Il giorno successivo Teresa Gattico andò dai carabinieri e scoprì che marito e 
suocera avevano passato la notte nella caserma, per poi andare nel carcere di 
Novara e infine a Torino.

15 SETTEMBRE 1943, MERCOLEDÌ

Vengono uccisi probabilmente il giorno successivo 
all'arresto, il 16 settembre 1943, come gli altri 

ebrei rastrellati ad Arona. 
Di nessuno dei due si seppe più niente.

CARLO VITTORIO ANGELO CANTONI MAMIANI 

DELLA ROVERE 43 ANNI 

IRMA FINZI 70  ANNI
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AD ARONA

MARGHERITA COEN 

71
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Venne assassinata probabilmente il 16 settembre 1943,  
Di lei non si è saputo più niente.

Anche la signora Margherita Coen venne prelevata dal negozio di 
fotografia di suo marito Adolfo Penco in cui lavorava. E’ stata portata via 
quasi svenuta per lo spavento: un soldato l'ha presa per un braccio e l’ha fatta 
salire su una camionetta in cui c’era il conte Cantoni. Assistette all’arresto 
anche la figlia Eugenia, che ricordò la madre piccola e semplice, con un 
fazzoletto in testa, andar via con degli uomini giganteschi. Molto 
probabilmente Margherita Coen ha trascorso la notte del 15 settembre nella 
cella di sicurezza della locale caserma insieme ad altri ebrei e ha transitato 
per qualche ora nel carcere di Novara.

MARGHERITA COEN  56 ANNI
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AD ARONA

LA FAMIGLIA 
MODIANO

  

Carlo, Grazia e Giacomo Modiano, con la moglie Mary 

Bardavid, arrivavano da Salonicco; si erano trasferiti a 
Milano dove Giacomo aveva un negozio di tappeti e 
pellicce. Nel pieno della seconda guerra mondiale scelsero 
di fuggire dalla metropoli del nord per rifugiarsi ad Arona: 
alloggiavano, come tanti altri sfollati milanesi, all’Hotel 

Sempione (oggi Hotel Atlantic). 
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Quando arrivò il rastrellamento si trovavano nella hall dell’hotel: le SS, coi 
mitra spianati, hanno preso i Modiano e li hanno portati via, non prima però 
di aver raccomandato gli anziani genitori a una signora presente all’arresto. 
Questa signora, di nome Enrica Porta in Senigaglia, aveva libero accesso 
all’Hotel Meina e, portando delle foto che i tedeschi avevano lasciato sul 
pavimento della stanza dei Modiano, chiese alla cameriera dell’Hotel Meina 
se per caso fossero lì. La cameriera rispose che sicuramente non erano 
nell’albergo. 

Come gli altri ebrei rastrellati ad Arona, anche lui venne rinchiuso dalle SS 
nella caserma dei Carabinieri e trasferito verso il carcere di Novara e Torino, 
anche se le informazioni non sono certe e risultano confuse.

,Vennero uccisi, probabilmente,  il giorno successivo all'arresto, il 16 
settembre 1943 e anche dei Modiano non si seppe più nulla.

GIACOMO ELIA MODIANO 34  ANNI 

CARLO ELIA MODIANO 32 ANNI 

GRAZIA MODIANO  26 ANNI 74



ALESSANDRO TOSI, NICOLAS SALVATORE ROSANÒ, MATTEO BRUNI, AURORA CHIODO
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AD ARONA

CLARA KLEIBERGER  
E TIBERIO RAKOSI

TIBERIO RAKOSI 22 ANNI  

CLARA KLEIBERGER   45 ANNI
76
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La famiglia di Tiberio Alexander Rakosi arrivava da Milano ma erano nativi di 
Budapest. Tiberio era uno studente di medicina di 22 anni, abitante con i suoi in una 
villetta che aveva preso in affitto ad Arona. Dei tre, solamente la mamma era di 
religione ebraica, mentre gli altri due erano protestanti.  
Alle ore 17.00 la domestica che assisteva la signora da poco uscita dall’ospedale, disse 
alla donna di aver visto dei soldati in giardino che rubavano la frutta. I soldati 
entrarono in casa, chiesero dov’era la signora Rakosi ma, non trovandola, dichiararono 
che sarebbero tornati di lì a poco. La signora Rakosi era dalla parrucchiera e venne 
avvisata di non rientrare a casa ma lei aveva lasciato la famiglia e rientrò. 
All’ora di cena i soldati la prelevarono ma il figlio volle seguirla. Coen ha trascorso la 
notte del 15 nella cella di sicurezza della locale caserma insieme ad altri ebrei e ha 
transitato per qualche ora nel carcere di Novara. 

Il marito, il giorno dopo, andò dai carabinieri e seppe che gli ebrei aronesi erano 
stati portati via, ma non la moglie e il figlio: di nessuno dei due si ebbe più notizia.
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XHULIAN SOKOLI, SARA BRIENZA, ASIA RIVOLTA, KEVIN CELA
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A NOVARA

Del rastrellamento di Novara oggi non si tende più a 
parlare di eccidio, in quanto gli ebrei vennero 
deportati e non uccisi in zona ma transitarono in più 
carceri (Novara, Torino, Milano) per partire poi con  un 
treno per destinazione Auschwitz. Dagli studi 
effettuati risulta però che queste persone sono morte 
durante il viaggio o nelle immediate vicinanze del 
campo di concentramento. Nessuna traccia si trova di 
questa gente, perchè i loro nomi non risultano 
neanche nelle liste dei deportati nel campo di 
concentramento.

AUSCHWITZ
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A NOVARA

GIACOMO DIENA, 
SARA BERTIE KAATZ, 

RENEE’ MARIE 
HENRIETTE CITROEN 
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Domenica 19 settembre 1943 dalla questura di Novara arrivò la notizia che ci sarebbe stato 
un rastrellamento di ebrei. Qui, a differenza delle altre zone del novarese, operò un’altra 
Divisione corazzata, la 19a Pionierkompanie (sempre appartenente al secondo Reggimento 
della Divisione corazzata Leibstandarte  Adolf Hitler)  comandata dal SS-Obersturmführer 
Rudolf Schlott. 

Tra gli ebrei novaresi, Giacomo Diena  era funzionario della Banca Popolare  di Novara, ex 
ufficiale e  invalido di guerra. venne avvisato di scappare perchè in corso i rastrellamenti di 
ebrei ma lui si sentiva sicuro, proprio per i suoi meriti militari. Venne invece arrestato insieme 
all’anziano zio Amadio Jona e portato con lui prima nel carcere di Torino, poi a Milano e 
infine caricati sul treno per Auschwitz dal Binario 21 di Milano. 
Il 19 settembre vengono arrestate anche Sara Bertie Kaatz, ebrea polacca e Renée Marie 

Henriette Citroen, ungherese ma residente a Novara: tutte e due seguiranno la sorte degli 
altri novaresi, con deportazione ad Auschwitz.
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Ad Arona: Irma Finzi in Cantoni Mamiani Della Rovere, 
Carlo Vittorio Angelo Cantoni Mamiani Della Rovere,  
Margherita Coen in Penco, 
Clara Kleinberger in Rakosi, 
Tiberio Alexander Rakosi, 
Giacomo Elia Modiano, 
Mary Bardavid, 
Carlo Elia Modiano,  
Grazia Modiano 

A Meina:  Pierre Fernandez Diaz 

Liliana Scialom 

Raoul Torres 

Valerie Nahoum 

Marco Mosseri, 
Ester Botton 

Giacomo Renato Mosseri, 
Odette Uziel, 
Lotte Froelich in Mazzucchelli,  
Vitale Cori 

Vittorio Haim Pompas 

Dino Fernandez Diaz 

Jean Fernandez Diaz 

Robert Fernandez Diaz 

Blanchette Fernandez Diaz 

Daniele Modiano 

A Stresa: Tullio Massarani 

Olga Massarani 

Giuseppe Ottolenghi 

Lina Ottolenghi  

L’ELENCO DELLE VITTIME 19
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A Baveno: Emil Serman 

Carla Caroglio, 
Fanny Jette Engel, 
Josef Wofsi, 
Mario Luzzatto, 
Bice Ginesi  
Silvia Luzzatto 

Maria Grazia Luzzatto 
Olga Ginesi in Bonfiglioli, 
Maria Muller,  
Stefania Muller in Konopka  
Giulia Werner in Muller  
Sofia Czolosinska  
Emma Baron 

A Mergozzo: Mario Abramo Covo  
Alberto Abramo Arditi  
Matilde David 

A Orta:  Mario Levi  
Roberto Levi 

A Pian di Nava  

Humbert Scialom  
Berthe Bensussan 

A Intra: Ettore Ovazza  
Nella Sacerdote  
Riccardo Ovazza 
Elena Ovazza 

A Novara: Giacomo Diena  

Amadio Jona 
Berta Kaats 
Renate Citroen

58 
persone
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La gente del posto assisteva a 
questi eccidi impotente ma le 
voci e le testimonianze no, 
quelle non si potevano 
fermare! Ecco che allora alcuni 
giornali riportarono notizia dei 
fatti accaduti, anche se non 
sempre raccontati in modo 
p r e c i s o. Le t e s t a t e c h e 
raccontarono i fatti non erano 
solamente italiane ma anche 
straniere, soprattutto svizzere. 

LE VOCI CORRONO…
20
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IL PROCESSO DI 
OSNABRUCK 

La prima udienza in un tribunale tedesco per la strage del lago 
Maggiore si ebbe nel 1954. Venne messo sotto processo il 
tenente Gottfried Meir, comandante della 2a compagnia SS 
presente a Intra e accusato di essere responsabile dell’uccisione 
della famiglia Ovazza. Purtroppo non ci saranno testimoni se 
non gli stessi ex soldati tedeschi delle SS e lui verrà assolto per 
insufficienza di prove.  
Nel 1955 il tribunale di Torino, con un processo parallelo, lo 
condannò invece all’ergastolo, ma non sarà eseguita nessuna 
pena perchè l’Austria non ha concesso l’estradizione e quindi 
Meir ha vissuto da uomo libero. 
Il processo vero e proprio relativo agli eccidi del lago Maggiore 
si celebrò a Osnabrück (Germania) il 9 gennaio1968.  
Dopo sei mesi di dibattito, con 61 udienze - alcune delle quali 
tenute a Milano - e l’ascolto di 180 testimoni tedeschi e italiani, 
con sentenza del 5 luglio 1968 la Corte ha riconosciuto tutti e 
cinque gli imputati colpevoli, condannando all’ergastolo 
Rohwer, Kruger e Schnelle, mentre Leithe e Schultz 
vennero condannati a tre anni perchè entrambi sostennero di 
aver obbedito agli ordini del comandante Friedrick Bremer e 
dunque ottennero forti sconti di pena. 85
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Poco meno di due anni dopo, il 2 
aprile 1970, la Corte di Berlino 
annullò la sentenza precedente 
sostenendo che i reati erano caduti in 
prescrizione, cioè erano passati troppi 
anni dai fatti e quindi gli imputati, 

anche se colpevoli, non potevano più 
essere condannati. I processati 
vennero rimessi in totale libertà 
potendo così godere di una vita 
tornata alla completa normalità. 

NOI INVECE CREDIAMO CHE UCCIDERE 
UOMINI, DONNE E BAMBINI PER ODIO 
RAZZIALE SIA SEMPRE E COMUNQUE 
UN CRIMINE CONTRO L’UMANITÀ E, 

COME TALE, DEVE ESSERE OGNI VOLTA 
CONDANNATO E PUNITO!

Mailand,  SS 
Leibs tandar te  
Bundesarchiv  Bi ld  
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GLI AUTORI  
DELLE STRAGI

GOFFRIED MEIR

  
Nato in Austria nel 1911. Nel 1936, dopo una attiva carriera 
militare, entrò nelle SS e nel 1940 nella Leibstandarte. 
Promosso tenente venne trasferito nel Tirolo e poi a 
settembre arrivò nella zona del lago Maggiore. Comandante 
della 2° compagnia, alloggiava a Intra, Come già detto, è 
considerato l’autore della strage delle famiglia Serman e 
Ovazza e della depredazione dei beni degli stessi. Di questa 
strage però non risultarono testimonianze e, nonostante una 
condanna all’ergastolo, visse fino alla morte, nel 1970, 
svolgendo la professione di direttore di scuola.

FRIEDRICK BREMER

Nato nel 1919, sottotenente delle SS, entrò nella 
Leibstandarte. Morì nel 1966, prima dell’inizio del 
processo, a causa di una grave malattia. E’ 
considerato uno dei principali autori delle stragi. 

87

22



HANS KRUGER

  
Nacque nel 1912, membro delle SS, anche lui entrò nella 
Leibstandarte. Divenne tenente per meriti militari, nonostante 
non abbia frequentato la scuola per ufficiali.  Seguì le vicende 
della sua Divisione fino a che, dopo lo sbarco in Normandia, 
cadde prigioniero fino al 1948. Svolgerà la professione di 
imbianchino e rappresentante assicurativo fino al giorno della 
sua morte, la cui data è incerta. 

HANS ROHWER

Nacque nel 1915, membro delle SS, entrò nella 
Leibstandarte nel giugno 1940. Catturato dagli 
americani, venne liberato nel 1948 e diventò 
venditore di prodotti farmaceutici. Morirà libero nel 
1995.
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KARL SCHNELLE

  
Nacque nel 1913. Anche lui era una SS, anche lui entrato 
nella Leibstandarte come ufficiale. Dopo le stragi del lago 
Maggiore seguì la sua divisione in Normandia e, dopo la 
guerra, lavorò come ingegnere per la Voltswagen. Morirà 
libero nel 1955.

LUDVIG LEITHE

Sergente, sotto il comando di Brumer. Nel processo 
ha testimoniato che il suo comandante gli aveva 
ordinato di fucilare tutti gli ebrei arrestati a Meina, di 
aver partecipato alle uccisioni ma di non aver mai 
sparato. Venne condannato a tre anni per concorso in 
omicidio e come esecutore materiale di dodici 
uccisioni a Meina. Dal 1970 divenne un libero 
cittadino. Non si sa l’anno di morte.
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OSCAR SCHULTZ

  
Anche lui, come Leithe, faceva parte della 4° compagnia. 
Ammise di aver partecipato alle uccisioni di Meina, ma non 
materialmente. I due compagni s i accusarono 
reciprocamente. Venne condannato a tre anni di carcere e 
visse poi in libertà fino al 1970. Non si sa l’anno della morte.
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In occasione delle indagini del processo di 
Osnabrück tutte le testate giornalistiche italiane, 
specialmente quelle milanesi e torinesi, si 
occuparono della strage di ebrei del lago Maggiore. 
Ne riportiamo alcune… 

FONTE: CASA DELLA RESISTENZA DI FONDOTOCE

LA STAMPA

91
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CON POESIE E 
PAROLE

I NOSTRI PENSIERI 
E RIFLESSIONI

24
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I fatti successi che abbiamo studiato mi 
hanno colpito molto, anche perchè sono 
morte molte persone che non avevano 
colpe. La cosa che mi piace di più è che a 
questi eventi molto tristi sono dedicate 
delle giornate commemorative. 

Sophia Maiolo

I f a t t i s u c c e s s i , n e g l i a n n i d e l 
rastrellamento degli ebrei, è importante 
che non vengano dimenticati mai, i 
racconti devono essere tramandati di 
generazione in generazione per non 
commettere gli stessi errori del passato. 

Ambra Allegri 

Nel pensare a questa tragedia che è stata la Shoah mi vengono i 
brividi. Mi è venuta la pelle d’oca a pensare a come vivevano 
quelle persone, alle loro condizioni fisiche, agli esperimenti che 
facevano sui loro corpi. Questo lavoro che abbiamo svolto a scuola 
ci ha fatto ragionare un po’ tutti perchè ci siamo messi nei loro 
panni e abbiamo capito il dolore che provavano. Nella mia 
famiglia, poi, c’è chi ha subito l’influenza tedesca, come uno zio di 
mio padre che è morto da partigiano nel 1943. Mio nonno invece, 
parlando di guerra, portava i soldati tedeschi dall’altra parte del 
Lago Maggiore, con la sua barca, facendosi pagare perchè 
traghettare era il suo mestiere. 

Andrea Vidoli 
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Le stragi che abbiamo affrontato nello 
studio mi hanno colpito molto, perchè non 
se ne parla per nulla, non si ricorda. Questa 
cosa è molto triste perchè sono morte 
troppe persone senza colpa, in silenzio. Per 
di più, anche alcuni edifici dove sono 
successe queste cose terribili sono stati 
distrutti, lasciando queste storie nel passato 
e non ricordate. 

Francesca Rollini

Questa tragedia mi ha fatto congelare 
tutto il corpo soltanto a pensare alle 
loro condizioni di vita, agli esperimenti 
e alle torture eseguiti sui loro corpi. 
Abbiamo anche svolto un lavoro su 
questa tragedia che ci ha fatto ragionare sulle loro condizioni e sentimenti mettendoci nei loro panni. 

Albi Lala

Trovo completamente ingiusto 

uccidere qualcuno per la sola 

ragione che è nato ebreo. Ho 

trovato il lavoro che abbiamo 

fatto interessante e utile. 

Debora Toia
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I l p r o g e t t o d i 
quest ’anno sulla 
strage nazista del 
lago Maggiore, per 
m e , è s t a t a 
u n ’ o c c a s i o n e 
s p e c i a l e p e r 
riflettere su tanti 

temi diversi. 
Inizialmente sapevo poco o niente di questo 
avvenimento, proprio perchè non se n’è mai parlato 
molto e sono stata molto contenta di aver approfondito 
un frangente della storia dei nostri luoghi. 
Man mano che ci venivano spiegati i fatti dei vari eccidi, 
pensavo sempre di più a quanto l’uomo possa 
diventare crudele nei confronti di un suo simile, tra 
l’altro innocente.

Penso anche a come mi sarei sentita io se fossi 
stata una delle vittime. Probabilmente non avrei 
retto neanche il pensiero che la mia famiglia fosse 
stata uccisa e buttata nel lago, per poi rimanere un 
anonimo punto della storia del mio paese. 
Quanto deve essere difficile sopportare una 
violenza simile? E poi, se una persona sopravvive, 
come può metabolizzare tutto questo? 
Per non parlare di chi, questa strage, l’ha 
compiuta! Quella gentaglia ha continuato a vivere 
una vita normale dopo aver tolto il dono più 
grande, quello della vita, a ben 58 persone, 
schiacciandole come se fossero mosche. 
E poi, a che scopo? Che mente malata si deve 
avere per commettere gesti simili? 
Spero davvero che queste e altre stragi non 
vengano più dimenticate, perchè la memoria è 
importante per non cadere nell’oblio, e ho fiducia 
nelle nuove generazioni perchè possano 
trasformare il mondo di oggi, pieno di guerre e 
ingiustizie, in un posto più umano. 

Anna Deambrogio
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Il fiore della Pace

EMMA GALLO



La Schoah, secondo me, è stato un avvenimento 
inaccettabile e bruttissimo perchè non riesco a 
capire come si possano creare luoghi adatti a 
torturare e uccidere le persone, oltre a mandare a 
morire molta gente innocente, tra cui tanti bambini. 
Mi sembra incredibile che certi stermini siano stati 
studiati a tavolino e che le persone che hanno ucciso 
tanti paesani non siano state punite ma, anzi, hanno 
vissuto poi una vita normalissima. 

Alessandro Fava Piz

Secondo me la Shoah è stato un 

avvenimento molto brutto che i 

soldati tedeschi dovevano evitare 

perchè uccidere delle persone 

innocenti, soprattutto ragazzini che 

volevano vivere la loro vita in pace, 

è sbagliato: non si può far strage di 

persone innocenti! 

Emma Passarella

La mia considerazione sulla strage 
di Meina e del Lago Maggiore è 
che hanno fatto molte cose 
ingiuste alle persone, e i soldati 
tedeschi sono stati spietati. 
Per me è sbagliato che nessuno 
abbia avuto una pena da scontare. 

Rayan El Moursali

Penso a quello che hanno dovuto fare 
alcuni ebrei per riavere la propria 
libertà, tolta senza motivo. Penso a 
quanto siano forti le persone quando 
vogliono e devono avere una cosa e la 
crudeltà che hanno avuto altre persone 
per rinchiuderli, torturarli e ucciderli: 
queste persone mi fanno vergognare 
di essere della stessa loro specie. 

Loris Pauletto 
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A me il lavoro che abbiamo svolto è piaciuto molto, proprio tanto! 
Noi parliamo tanto del fatto che niente di ciò che è successo bisogna ripeterlo, 
fin qui siamo tutti d’accordo, però se è già successo, potrebbe succedere di 
nuovo.  Io prego che niente di ciò sia ripetuto! Pensare che ragazzini come noi 
venivano trucidati mi spaventa, mi disgusta. Le stragi del lago Maggiore sono 
particolari, noi ora sappiamo le loro storie e mi rattrista sapere che una famiglia 
come la nostra potrebbe fare una fine del genere, questo mi fa rabbrividire. 
Ecco perchè bisogna ricordare ora e per sempre! 
, 

Thea Maggioli
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IO APPARTENGO ALL’ UNICA 
RAZZA CHE CONOSCO: 

 QUELLA UMANA. 

Albert Einstein



Le nostre città, ma anche i nostri luoghi degli affetti e del lavoro, sono ricchi di 
memorie, di oggetti, di soluzioni progettuali preesistenti; occorre guardare in 
questi ambiti del vivere collettivo prima di disegnare il futuro, perché, forse, 
l’essenzialità è già presente (magari solo in nuce) al giorno d’oggi. Bisogna 
saperla cogliere, farla riemergere, e dare una nuova identità, aperta anche ai 
linguaggi del contemporaneo; è un lavoro molto difficile ma affascinante. Non 
possiamo farci condizionare dalla storia, ma nemmeno pensarci come abitanti di 
un mondo che non ha radici. E’ da qui che riparte il futuro”. 

Michele De Lucchi, “Abitare la storia”, L’Europeo, 12/ 2009

IL PROGETTO

DIALOGANDO CON IL TERRITORIO

25

108



Il progetto “Ombre sul lago”, trova la sua motivazione nella necessità che 
ogni comunità avverte di recuperare la propria identità, attraverso lo studio e 
la conoscenza delle proprie radici e tradizioni, interrogando il paesaggio e i 
documenti materiali, scritti o iconografici in esso presenti. 
L’obiettivo che ci si propone è quello di conservare e, là dove è necessario, 
recuperare l’identità culturale e storica della nostra comunità. Attraverso la 
conoscenza diretta del territorio, la presa di coscienza dei suoi cambiamenti il 
riappropriarsi, attraverso lo studio, delle radici e delle storia locale, ci si è 
proposto di stimolare nei nostri alunni il senso di appartenenza alla 
comunità di origine, nonché suscitare un interesse costruttivo e positivo per i 
suoi beni, interrogando e ascoltando le voci del passato per ridefinire il 
concetto di rispetto per persone e luoghi e per rafforzare la coscienza sociale. 

Il lavoro di ricerca intenderà promuovere la conoscenza di una strage di  
ebrei, durante la seconda guerra mondiale, presso il circondario del nostro 
Istituto Comprensivo, in particolare nei paesi di Meina, Arona, Baveno e altri 
situati nei dintorni del nostro paese, Varallo Pombia. L’ obiettivo primario 
sarà quello di trasmettere agli allievi, attraverso lo studio e 
l’approfondimento della realtà locale e delle testimonianze del passato 
presenti sul territorio, la consapevolezza di possedere una nostra storia, che 
racchiude valori importanti e per il quale è fondamentale il contributo 
responsabile di ognuno al fine di garantirne il suo ricordo nella memoria 
futura. Il progetto, che ha come fine la conservazione della memoria del 
territorio, parte appunto dalla ricerca storica di documenti di prima mano, da 
testimonianze fotografiche che ricordano nomi, eventi, luoghi, date, tutto ciò 

che è successo nella nostra zona nel periodo della seconda guerra mondiale, 
in particolare dopo l’armistizio dell’8 settembre 1943. 

Racconteremo così la “Strage dimenticata” degli ebrei del lago Maggiore con 
percorsi a più voci, dando un taglio fortemente storico: saranno sviluppati 
percorsi incastonati su lavori di testimonianze, foto originali, frammenti di 
poesie, lettere ecc., importanti testimoni delle memorie locali. Gli studenti 
cercheranno di tratteggiare i visi e di dare voce ai pensieri e ai sentimenti 
degli ebrei presenti nelle nostre zone, ebrei che caddero uccisi per mano 
delle SS di Adolf Hitler.
Dopo tanti anni di guerre, massacri e crimini contro l’umanità, mentre “la 

guerra è dappertutto e siamo nella Terza Guerra Mondiale” (Papa Francesco), 
noi docenti, insieme agli studenti, vogliamo impegnarci per costruire e 
diffondere la cultura della pace, del dialogo e della fraternità. 

A questo proposito attraverso tematiche di carattere sociale (nello specifico 
l’educazione alla pace), storico, letterario, artistico e ambientale i docenti 
guideranno gli alunni in modo trasversale attraverso itinerari didattici 
multidisciplinari, convinti che l’apprendimento delle discipline storiche 
nell’età dell’obbligo è funzionale innanzitutto a sviluppare nei ragazzi il 
senso del tempo e la lezione preziosa che offre tutto ciò che concerne la sua 
analisi (rapporti causa-effetto, relazione fra eventi, cambiamento, durata, 
comprensione dei linguaggi specifici).
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Le prove di realtà prodotte per il concorso “I giovani ricordano la Shoah” 

verificheranno le abilità degli studenti in contesti operativi reali o simili al 
reale, mettendo realmente alla prova le competenze cognitive, metacognitive 
che hanno acquisito, utilizzando in modo significativo un ampio numero non 
solo di conoscenze, ma anche di abilità. 
Queste abilità logiche apprese verranno poi spese non esclusivamente 
nell’ambito storico ma diventeranno abilità progettuali del presente e 
previsionali del futuro, perchè si studia la storia per capire se stessi, la società, 
la civiltà nella quale si vive, soprattutto in rapporto con il passato. 
Le prime abilità metodologiche sulla conoscenza del passato il ragazzo può 
acquisirle attraverso la ricerca. Appare infatti inadeguata una didattica della 

storia che si fondi sulla semplice narrazione dei fatti, mentre il valore 
conoscitivo e metodologico della “ricerca” risulta fondamentale per 
“insegnare agli alunni le procedure mentali, metodologiche e 
pragmatiche implicate nella ricerca e nella costruzione del 
passato” (Ivo Mattozzi, “Per la conoscenza delle storie locali nelle scuole” - 
Convegno di Treviso, marzo 1995 in “I diritti delle scuole” n.2, ed. Le Stelle). 
A questo proposito l’insegnamento della storia locale rappresenta il punto di 
partenza per l’acquisizione di strumenti e strategie, per sviluppare 
l’atteggiamento corretto all’uso delle fonti e alle procedure del lavoro 
storiografico, e porta anche la consapevolezza di far parte di un percorso di 
vita oltre che di osservazione e studio del territorio, cosa questa, di chiara 
valenza educativa. 

Educare gli alunni a un’idea forte e condivisa di convivenza, promuovendo i 
valori della dignità umana, della responsabilità individuale e collettiva, del 
rispetto degli altri e della solidarietà è un pieno e consapevole esercizio di 
cittadinanza attiva. 

Per ultimo, ma non meno importante, vorremmo far passare il messaggio che 
la memoria di una tragedia come la guerra deve diventare risorsa per una 
cultura di pace: questa è la finalità principale di tale esperienza che speriamo 
rafforzi negli alunni una cultura di pace tra i popoli: a noi spetta un compito 
non facile, nella convinzione che là occorre guardare per ritrovare le RADICI 
vere della nostra DEMOCRAZIA e dei VALORI che ci tengono uniti come 
uomini e come società: farsi  cioè “testimoni dei testimoni.”
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Dove c'è razzismo non c'è democrazia: questa si fonda infatti su valori 
universali quali la libertà, l'uguaglianza, la tolleranza, il rispetto per le 
persone e il libero esprimersi delle opinioni, importanti soprattutto in una 
società multietnica come quella attuale, i cui diritti sono spesso calpestati. 
Questo del rispetto è per noi un valore irrinunciabile, e lo prospetteremo ai 
ragazzi come priorità educativa: impostare una “cultura della pace”, 
consentirà alle nuove generazioni di impegnarsi affinchè le difficoltà di 
questa nostra epoca non aprano più, oggi come ieri, la strada all’intolleranza. 

FINALITA’ 

Educare gli alunni a un’idea forte e condivisa di convivenza, promuovendo i 
valori della dignità umana, della responsabilità individuale e collettiva, del 
rispetto degli altri e della solidarietà, per un pieno e consapevole esercizio 
della cittadinanza attiva.
Far in modo che la memoria di una tragedia come la strage di ebrei del lago 
Maggiore del 1943 diventi risorsa per una cultura di pace: questa è la finalità 
principale di tale esperienza che sicuramente non si concluderà qui, ma 
costituirà uno stimolo per ulteriori approfondimenti e resterà, con una nuova 
e sensibile percezione del territorio locale, nelle scelte di vita di ogni singolo 
alunno. 

OBIETTIVI GENERALI 

1. Promuovere l’educazione permanente dei giovani alla cittadinanza 
democratica, alla pace, ai diritti umani, alla legalità e alla giustizia 
mediante l’interazione e la collaborazione tra la scuola, gli Enti Locali e 
il territorio.  

2. Sostenere e valorizzare l’azione educativa della scuola e degli Enti 
Locali a favore della pace e dei diritti umani.  

3. Produrre attività di ricerca-azione finalizzate all’innovazione della 
didattica e dell’azione della scuola per l’educazione alla pace e ai diritti 
umani.  

4. Mettere alla prova l’uso integrato di conoscenze e abilità e processi 
chiave (ragionare, imparare ad imparare, collaborare, comunicare...)  
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OBIETTIVI OPERATIVI 

1.  Saper ordinare cronologicamente gli eventi storici presi in esame
2.  Saper prendere appunti e rielaborarli
3. Saper utilizzare fonti diverse: cartografie, fotografie, progetti grafici, 
documenti, documenti scritti, filmati, testimonianze orali, cd-rom, Internet, 
documenti materiali
4. Servirsi degli strumenti fondamentali del lavoro storico: cronologie, 
manuali, raccolte e riproduzioni di documenti e opere storiografiche, 
coinvolgimento di esperti del periodo storico studiato
5. Ricercare le testimonianze e i documenti storici riconoscendo come singole 
testimonianze territoriali (un'epigrafe, una lapide commemorativa, un 
monumento, un documento scritto, ecc.) possono riallacciarsi a tematiche 
generali
6. Acquisire capacità di osservazione 
7. Saper strutturare una ricerca 
 8. Aver capacità di argomentare
9. Saper documentare le nozioni apprese 
10. Comprendere la portata artistico-letteraria delle fonti 

OBIETTIVI SPECIFICI PER STORIA 

Obiettivi in termini di conoscenze: 

1. Conoscere la storia del proprio territorio  
2. Approfondire lo sviluppo e la fenomenologia degli eventi bellici  

3. Utilizzare gli strumenti ed i metodi di selezione, conservazione e 
catalogazione dei documenti storici  

4. Sperimentare gli strumenti ed i metodi di raccolta delle testimonianze 
orali e documentali 

Obiettivi in termini di competenze: 

1. Saper osservare il territorio  
2. Saper prender appunti  
3. Saper leggere nel territorio i segni della storia, con particolare 

attenzione alle tracce monumentali  
4. Saper leggere nei documenti del proprio territorio le azioni e gli 

eventi umani  
5. Saper leggere gli eventi storici nella prospettiva di una cultura di pace 
6. Far riflettere i ragazzi sulla funzione della memoria che diventa l’unico 

strumento affinché i fatti tragici del passato non si ripetano più.  
7. Saper leggere il presente attraverso la conoscenza di ciò che è stato 

ieri  
8. Saper raccogliere testimonianze orali e documentali  
9. Saper selezionare informazioni e documenti  
10. Saper catalogare  
11. Saper organizzare la restituzione al territorio dei risultati del lavoro, 

attraverso l’utilizzo dei linguaggi: manipolativo, artistico, scritto, 
informatico, iconico. 

La docente, insieme al gruppo classe, si occuperà dell’impaginazione 
dell’elaborato finale ai fini della stampa.
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OBIETTIVI SPECIFICI PER SOSTEGNO                                                 
 
L’attuazione del presente progetto è stata inclusa in una cornice più ampia, 
pensata per andare a lavorare su alcuni punti di criticità degli alunni con 
disabilità presenti nella classe 3°A. Tutte le attività sono state calibrate sulle 
esigenze dei due alunni parallelamente con quelle dell’intera classe, al fine 
di contribuire a sviluppare alcuni aspetti della personalità e delle esigenze 
rilevate dall’insegnante di sostegno nelle prime settimane di osservazione e 
consultazione documentale.
La partecipazione a momenti di sviluppo, condivisione e costruzione attiva di 
conoscenze e competenze è sempre un’occasione molto valida per sviluppare 
o potenziare alcuni aspetti didattici e personali degli alunni, i quali, 
mettendosi in gioco attivamente, riescono a far emergere nuove attitudini. 
Compiti di realtà come questo, rappresentano dei momenti di 
apprendimento percepito come “informale” dagli studenti che, senza troppa 
implicazione emotiva, apprendono molto di più di quanto si possa fare nel 
contesto classe. Inoltre, l’esposizione a nuovi stimoli e nuove esperienze 
consente loro di far emergere competenze latenti che possono far aumentare 
la loro autostima e contribuire a far accrescere l’immagine di sé agli occhi dei 
compagni.
Gli alunni in oggetto presentano aspetti da potenziare relativamente ad 
alcune dimensioni presenti nei PEI che non consentono loro una 
partecipazione attiva, costante e significativa all’interno del gruppo classe. Le 
criticità maggiori rilevate sulle quali si andrà a lavorare con il presente 
progetto, comuni per entrambi gli alunni, sono le seguenti:

-              Relazionarsi nel grande e nel piccolo gruppo;
-              Favorire la socializzazione ed avviare ad un’autonomia sociale;
-           Accrescere l’autostima e la fiducia nelle proprie capacità di agire da solo;
-              Incrementare la conoscenza di sé attraverso esperienze di gruppo;
-              Migliorare il linguaggio scritto e parlato.
L’insegnante compilerà una griglia di osservazione all’inizio e alla fine delle 
attività basata sui punti appena esposti, registrando gli eventuali progressi e 
relative annotazioni sull’andamento del percorso.
Per ciò che concerne gli obiettivi disciplinari, gli alunni saranno valutati 
tenendo conto degli obiettivi minimi inseriti nei rispettivi PEI, in linea con 
quelli prefissati per il resto della classe. Di seguito, si esplicitano gli stessi 
suddivisi per materia. Tali obiettivi sono comuni ad entrambi gli alunni.
 

113



Obiettivi minimi di Arte e Immagine:

-             Sotto la diretta supervisione dell’insegnante identificare, denominare e 
conoscere le funzioni fondamentali di base dello strumento informatico; con 
la supervisione dell’insegnante, utilizzare i principali componenti del 
computer anche per realizzare prodotti visivi
-             Utilizzare le tecniche per produrre oggetti artistici, integrando le diverse 
modalità espressive e i diversi linguaggi, con il supporto dell’insegnante e 
del gruppo di lavoro;
-       Portare a termine i compiti assegnati. 

 

Obiettivi minimi di Storia:

-       Ricavare le informazioni essenziali dall’analisi di vari tipi di fonti storiche 
-       Conoscere gli elementi essenziali degli argomenti studiati e descriverli 
con linguaggio semplice e chiaro, anche con l’ausilio di immagini
-           Saper riconoscere il patrimonio storico-artistico relativo ai temi affrontati 
attraverso l’uso di immagini
-       Conoscere e rispettare le norme essenziali della vita sociale.
 
 

OBIETTIVI SPECIFICI PER ARTE E IMMAGINE

 
Obiettivi in termini di competenze:

-      L’alunno realizza elaborati personali e creativi sulla base di un’ideazione e 
progettazione originale, applicando le conoscenze e le regole del linguaggio 
visivo, scegliendo in modo funzionale tecniche e materiali differenti anche 
con l’integrazione di più media e codici espressivi.
 
Obiettivi in termini di conoscenze:

-      Ideare e progettare elaborati ricercando soluzioni creative originali, 
ispirate anche dallo studio dell’arte e della comunicazione visiva;
-         Utilizzare consapevolmente gli strumenti, le tecniche figurative (grafiche, 
pittoriche e plastiche) e le regole della rappresentazione visiva per una 
produzione creativa che rispecchi le preferenze e lo stile espressivo 
personale;
-     Saper utilizzare le principali tecniche espressive per raggiungere soluzioni 
creative e originali, anche integrando più codici e/o facendo riferimento ad 
altre discipline.

OBIETTIVI SPECIFICI PER ARTE E SOSTEGNO
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MODALITA’ DI SVOLGIMENTO 

Per Storia: 

1. Trattazione in classe di alcuni aspetti della storia e delle dinamiche della 
Shoah nella Seconda guerra mondiale. 
2. Introduzione all’evento storico della strage di ebrei avvenuta nella zona 
del Lago Maggiore nel 1943. Verranno prese in esame le varie stragi, non 
soltanto quella più conosciuta di Meina, ma anche quelle di Baveno e altri 
eccidi nel novarese.

2.Consultazione di documenti relativi 
all’argomento, visionabili presso “La Casa della 
Resistenza” di Fondotoce 
3.   Approfondimento della vicenda di Becky 
Behar con la lettura integrale agli alunni del 
libro: “ La guerra di Becky. L’olocausto del Lago 

Maggiore” di Antonio Ferrara.

5.  Presentazione del lavoro svolto in un libro 
dal titolo: “Il Lago della Memoria”.


Per Arte e Sostegno: 

ALBO ILLUSTRATO 

Realizzazione di un albo illustrato che racconti la storia di Becky Behar, tratta 

dalle pagine del suo diario personale, contenute nel libro di Marco Nozza 

“Hotel Meina”. La storia è scritta in testo facilitato per essere fruibile a tutti gli 

studenti, compresi quelli con disabilità, di ogni ordine e grado scolastico. 
  
1.     Presentazione agli studenti di un albo illustrato, focalizzando l’attenzione 
sulle sue caratteristiche di brevità e le illustrazioni predominanti.


2.       Realizzazione del testo per l’elaborato 
finale.

3.           Divisione del testo in sequenze principali 
per la narrazione.

4.           La classe verrà divisa in gruppi eterogenei 
per la realizzazione delle illustrazioni delle 
sequenze principali della storia (ad ogni 
gruppo verranno assegnate più scene da 
illustrare, a seconda delle necessità). 

Il docente, insieme al gruppo classe, si 
occuperà dell’impaginazione dell’elaborato 
finale ai fini della stampa. 
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Per Storia, Arte e Sostegno 
STORYBOARD 

Realizzazione dello storyboard del video finale. Lo storyboard ha lo scopo di 
tracciare le scene chiave del video.

La definizione tipica di storyboard è una rappresentazione visiva di una storia 
o di una narrazione. È un processo creativo tradizionalmente utilizzato per 
tracciare le scene chiave di un film, di un programma televisivo o di una 
pubblicità. Sarà, per questo, propedeutico alla messa in scena del video.

 

1. Breve presentazione alla classe della definizione di storyboard;

2. Il docente mostra agli studenti come utilizzare il software StoryboardThat 
per la creazione dello storyboard;

3.  Individuazione scene chiave per il video;

4. La classe verrà divisa in gruppi eterogenei per la realizzazione delle scene 
(ad ogni gruppo verranno assegnate più scene, a seconda delle necessità);

5.  Al termine del lavoro di rappresentazione, le scene verranno poste in 
ordine sequenziale. 

VIDEO 

Realizzazione del video “Ombre sul lago” per rappresentare la storia della 
strage di ebrei avvenuta a Baveno e Meina, due dei più significativi eccidi di 
ebrei nel Lago Maggiore.


1.     Scrittura della sceneggiatura 

2.    Analisi delle scene rappresentate nello storyboard 
3.   Scelta delle location dove girare le scene 

4.   Riprese scene per il video

5.    Montaggio del video della durata di 5 min 

CLASSI INTERESSATE 

3A e 3B della Scuola secondaria di 1° “Don Giuseppe Rossi” di Varallo 
Pombia


COLLABORAZIONI ESTERNE  

Associazione “Casa della Resistenza” di Verbania 
Comune di Varallo Pombia 

SPAZI IN CUI SI SVOLGONO LE ATTIVITA’ 
Aule,  Villa Soranzo, spazi della scuola. 
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 VERIFICA DELLO SVILUPPO DEL PROGETTO 
Le verifiche verranno svolte oralmente durante tutto il percorso di lavoro per 
accertare abilità e competenze raggiunte dagli alunni. La verifica finale 
consisterà nella stesura di un libro con contenuti storici e riflessioni personali, 
un albo illustrato sulla storia di Becky Behar, uno storyboard  che i ragazzi 
produrranno per la realizzazione del video, e il video sulla strage di Baveno e 
avvenimenti a Meina. E’ una parte del lavoro nella programmazione annuale 
ed avrà il valore equivalente ad una interrogazione o un compito in classe. 

IMPEGNO ORARIO E TEMPI: 
Il lavoro verrà svolto durante alcune ore di italiano e di storia, precisamente 
durante le ore di osservazione del Tutor (Prof.ssa Patrizia Storoni),  per Anno 
di Formazione e Prova del docente Nicola Pugliese. 
Le attività in questione si svolgeranno nei mesi di ottobre e novembre. 

MEZZI: 

Si farà uso di fonti iconografiche, orali e scritte. Si attuerà una ricerca in 
internet, verranno utilizzati filmati, foto, manuali scolastici e verranno 
visionati reperti e documenti storici relativi all’argomento svolto. 
Verranno ricreate ambientazioni per la registrazione del video. 

RESPONSABILI DEL PROGETTO 

Prof. Nicola Pugliese 
Prof.ssa Patrizia Storoni
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